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Aeroporti, ancora sull’impatto volatili

Il documento ENAC “BIRD STRIKE COMMITTEE ITALY RELAZIONE ANNUALE SULL’ATTIVITA’ DEL BIRD STRIKE COMMITTEE ITALY  2006” rivela davvero un anomalo resoconto del numero dei birdstrike registrati e la pericolosità dell’attività di volo sugli scali italiani.

Il rischio di collisione tra uccelli ed aerei (birdstrike) è, di fatto, - sostiene lo stesso testo - un problema estremamente concreto ed importante a causa degli altissimi costi, sia di natura umana che di tipo economico, che esso comporta per le Compagnie di volo e per gli Stati Maggiori dell’Aeronautica di tutto il mondo.

La tabella sottostante - sintetizza il documento - gli impatti avvenuti sotto ai 300 piedi di quota ma vanno fatte alcune considerazioni generali per interpretarne i dati:

a) Gli impatti riportati dai piloti sono circa un terzo di quelli effettivamente occorsi su un aeroporto;

b) Un alto numero di impatti non sempre coincide con maggiore pericolosità. Molteplici impatti singoli con uccelli di piccole dimensioni sono un fenomeno irrilevante per la sicurezza, mentre un solo impatto plurimo con ingestione può avere effetti catastrofici;

c) Il numero di impatti in assoluto va comparato con il numero dei movimenti dell’aeroporto. La soglia di allarme è fissata in Italia a 5 impatti ogni 10.000 movimenti;

d) Non è stato possibile predisporre tabelle impostate sul numero di eventi per 10000 movimenti per le difficoltà incontrate nel reperire la totalità dei movimenti (commerciali e non) ante 2005.

e) La quasi totalità degli impatti avvenuti al di fuori degli aeroporti (al di sopra dei 300 ft) sono riportati dalle compagnie italiane.

f) Secondo studi internazionali, gli impatti comunque riportati, costituiscono solo il 20% di quelli reali.
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Le conclusioni che possiamo trarre sono sbalorditive e impressionanti.

Il numero delle segnalazioni, dopo aver preso atto che sono in evidente crescita, ma si dirà è aumentato anche il traffico aereo tra il 2002 e il 2006, andrebbero moltiplicate per cinque volte. 

Questo tuttavia comporterebbe quello che Aerohabitat sostiene da tempo: l’elevata pericolosità del volo sulle piste italiane.

Anche perché se riteniamo valido l’assunto del documento,che “la soglia di allarme è fissata in Italia a 5 impatti ogni 10.000 movimenti”, sopra la soglia non sarebbero solo gli scali di Alghero, Bergamo, Firenze, Lamezia, Parma,Reggio Calabria, Tortolì, Trapani e Verona, ma anche altri 18 scali (vedi tabella sottostante). 

Ma stavolta non lo sostiene solo Aerohabitat, se abbiamo interpretato giusto, lo esplicita la stessa ENAC. 

Ed il quadro peggiorerebbe ancora se l’analisi potesse rilevare gli impatti con volatili registrati al disotto dei 1000 piedi (300 metri), piuttosto che ai 300 piedi come scelto da ENAC.

[image: image2.wmf]
 [image: image3.wmf]
26 ottobre 2007









